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Tutti i sindacati di polizia
difendono il prefetto
Giovanni Troiani e il
questore di Venezia
Lorenzo Cernetig, dopo gli
incidenti avvenuti ieri
davanti all’aula bunker di
Mestre. Dopo la solidarietà
espressa da Siulp e Sap
anche il Lisipo è intervenuto
nella polemica a sostegno
degli operatori di polizia. A
Venezia sono stati inviati dal
Ministro dell’Interno il
vicecapo della polizia,
Gianni De Gennaro e il
direttore della polizia di
prevenzione (ex Ucigos)
Ansoino Andreassi. Si
sottolinea, in risposta alle
critiche di alcuni
parlamentari, che con le
forze disponibili non si
poteva fare di più. Erano
stati richiesti 250 poliziotti e
ne sono stati concessi 100.
«Il comportamento delle
forze dell’ordine - ha
sottolineato Andreassi,
dopo aver accertato i fatti - è
stato assolutamente
meditato ed esemplare ed
ha consentito che la
situazione non
degenerasse». Anche la più
accorta regia, a suo avviso,
non avrebbe potuto evitarli.
Gli incidenti si sarebbero
verificati perché le
disposizioni impartite dalle
forze dell’ordine «sono
state violate da tutti
manifestanti». Il
responsabile del «Comitato
di sostegno per gli otto»,
Geremia Agnoletti, afferma
di aver letto
frettolosamente la notifica
del percorso, di non aver
capito che bisognava
entrare da destra e di non
aver fatto in tempo
Padovan e Taradash. La
presidenza delle Life,
ribadendo la solidarietà a
Padovan per l’aggressione,
specifica che l’associazione
non ha partecipato alla
manifestazione di ieri e che
la presenza dei soci era solo
a titolo personale. Intanto,
un’istanza di ricusazione è
stata depositata da alcuni
legali, nei confronti della
presidente del processo agli
assalitori di San Marco.

Incidenti
a Mestre
La Life prende
le distanze

Il ferito è il figlio del capogruppo al comune del Pds di Travagliato. Rischia l’amputazione di una mano

Giallo a Brescia, riceve lettera-bomba
Ferito da un pennarello esplosivo
La busta era stata inviata al cugino della vittima, che è anche titolare di una piccola azienda. Insospettiti, avevano portato
lo strano oggetto dai carabinieri: «Tranquilli, non è un ordigno». Due anni fa avevano ricevuto un altro pacco-bomba.

Un uomo di Londra

Ha passato
una vita
a caccia
di autografi

BRESCIA. Travagliato è un paese al-
le porte di Brescia, a ridosso della
pianura agricola, direzione Milano.
Era famoso grazie ai fratelli Baresi,
che là sono nati. Da ieri è diventato
ilpaesedellebombemisteriose:una
due anni fa, la seconda l’altro gior-
no, una bomba che assomiglia a un
grosso pennarello, spedita in una
busta al figlio di un piccolo impren-
ditore, consegnata ai carabinieri
che l’hanno subito restituita, finita
nellacasadelcuginodell’imprendi-
tore, capogruppo del Pds in consi-
glio comunale, esplosa infine tra le
mani del figlio di quest’ultimo. Un
botto fortissimo cheha devastato la
cucina di casa in via Parmigiano e
distrutto la vita di un giovane, che
ha avuto una mano spappolata. I
medici l’hanno ricucita salvandola
parzialmente. Ma non è detto che
sia finitacosì: incasodiinfezione,la
manopotrebbeessereamputata.

E tutto questo perché? Nessuno
sa dire la ragione di questa bomba,
come nessuna inchiesta ha saputo
chiarire perchè due anni fa sia stato
speditol’altropaccobomba.

Ivano Consolini era un’operaio
dell’Ideal Standard, azienda che
produce ceramiche. Ha lasciato la
fabbrica per avviare una propria at-
tività aCastelmella,pochichilome-
tri da Travagliato. Produce modelli
in ghisa. Ha un figlio, Giuseppe. A
loro due arriva, un paio di giorni fa,
la busta, affrancata con una marca
da bollo, con il timbro dell’ufficio
postale di Travagliato. Aprono la
busta e trovano il pennarellone. Il
pesoli insospettisce.IvanoConsoli-
ni si consiglia con il fratello Gino,
anche luiexoperaioIdealStandard,
consiglierecomunaleecapogruppo
del Pds, impegnato nel sindacato
dei pensionati. Gino ha la risposta
pronta: troppo pesante per essere

un pennarello, portalo dai carabi-
nieri. Peccato che i carabinieri della
stazione di Travagliato non siano
della stessaopinione.Anzipare loro
chesitrattidiunpennarelloscarico:
da buttare. Ma dove buttarlo, chie-
de Ivano Consolini. Nel cassonetto
delle immondizie? E se poi è davve-
rounabomba?Laconclusioneèche
il pennarello bomba finisce nella
manidiGinoConsolini.Vuolecon-
trollare se c’è un indizio, se c’è una
scritta, il timbro postale sulla busta,
la marca da bollo al posto del fran-
cobollo. Così per il momento la bu-
sta e il resto vengonoaffidatiaGino
cheli lasciasulmobile incucina.Al-
l’ora dicenasonotutti attornoal ta-
volo, la televisione è accesa. A quel
punto, poco prima di uscire peruna
riunione,aMaurovieneinmentedi
controllare ancora quella busta. La
riprende, l’apre,maneggia ilpenna-
rello, non lo apre nemmeno come

avevano fatto altri prima di lui, fa
per appoggiarlo sul tavolo. Un’e-
splosione violenta. Gino Consolini
elamoglieMercedesfinisconoater-
ra, insieme con Mauro che si rialza,
gridando «la mia mano, la mia ma-
no».Èinunbagnodisangue,scheg-
ge lohannocolpitounpo‘ovunque
e soprattuttoal torace.Verrà ricove-
rato all’ospedale di Brescia e sotto-
posto a un lungo intervento chirur-
gico. È fuori pericolo, ma rischia di
perderelamano.

Due anni fa il primo pacco-bom-
ba. Davanti casa, Ivano Consolini e
il figliotrovanounpacco, indirizza-
to proprio a Giuseppe. Sulla carta
che l’avvolge, una bella scritta: au-
guri. Idueportanoilpaccoinfabbri-
ca: l’aprono e all’improvviso uno
scoppio. Un bottiglia carica di
esplosivo, collegata a una piccola
batteria,va inmille frantumi,feren-
do lievemente il giovane. Anche al-

lora la denuncia non produsse nes-
sunrisultato.

Per l’episodio dell’altro giorno il
pmbrescianoPaoloGuidihaaperto
un’inchiesta contro ignoti con l’i-
potesi di reato di tentato omicidio.
Intanto si indagherà per capire co-
me è stato confezionato ilmicidiale
ordigno. Ipotesi sulle ragioni del-
l’attentato, praticamente nessuna.
GiuseppeConsolini,cuierastatain-
dirizzatoilpennarellobombacome
la bottiglia di due anni prima, nega
d’aver mai ricevuto minacce, nega
che qualcuno gli abbia mai chiesto
il «pizzo» sulla attività della piccola
azienda paterna. In paese si chiac-
chiera di rivalità sentimentali. Ma
sono, appunto, soltanto chiacchie-
re. Un mistero a Travagliato, pro-
vincia di Brescia, e la vita di un gio-
vanedistrutta.

Oreste Pivetta

LONDRA. Prima di morire, Lionel
Wolfe rimpiangeva soltanto di non
essereriuscitoaincontrareElvisPre-
sley e Madre Teresa per completare
la raccolta, ispirata da un incontro
con Toscanini, di autografi di gran-
di del secolo che ha inseguito tutta
la vita facendo loro la posta a volte
per giorni interi. Le altre grandi fir-
me, comprese quelle di Stravinsky,
dei quattro Beatles, di Marilyn
Monroe, Cassius Clay, Stanlio e
Olio, il Dalai Lama,alcuniKennedy
ereali d’Inghilterra, ci sonotutte fra
le20milaraccolte inoltre60annidi
pazientiattesefuoridateatriecentri
convegnidaWolfe,excommessodi
unasalumeriadiPiccadilly.

Ora che Wolfe non c’è più la rac-
colta, che comprende 47 volumi,
verrà messa all’asta e i proventi an-
dranno a enti impegnati nella ricer-
ca sul cancro. Ha voluto così Mavis
Davis, la parente più stretta di Wol-
fe,uccisoall’etadi80annidaunau-
to poco lontano dalla porta di casa.
Quando i primi soccorsi l’hanno
raggiunto stringeva ancora tra le
mani il quaderno che avrebbevolu-
to arricchire di un ennesimo auto-
grafo. Elettrizzato da un incontro
con Toscanini, racconta Davis,
Wolfe aveva 16 anni quando co-
minciò la raccolta che avrebbe as-
sorbito ogni istante della sua vita
fuori dal lavoro e che lo faceva pas-
sare per unoriginaleunpo‘ toccato.
Inizialmente era solo un hobby co-
me quello di tanti ma poi cominciò
adiventareun’ossessionedopol’in-
contro avuto nel 1952 con Toscani-
niaLondra.Toscaninicheerarima-
sto impressionato dal giovane Wol-
fe che al suo attivo aveva solo un
paio di autografi. E non solo permi-
se a Wolfe di accompagnarlo al pro-
priohotelma,sottoildisegnovergò
tre battute della Nona diBeethoven
eviapposelafirma.Amicieparenti,
secondo Davis, potrebbero riempi-
re libri interi con i racconti diWolfe
che nonsiaccontentavadiottenere
l’autografo ma insisteva e faceva la
posta ai grandi presi di mira fino a
che non avevano accettato di dedi-
cargli anche solo qualche breve
istante, come è successo con Eric
Cantona o Chuck Berry. Uno degli
aneddoti che amava raccontare era
quello dell’incontro conloscrittore
H. G. Wells riuscito solo dopo dieci
inutili assalti: un autografo di cui
Wolfe era fiero che si univa alla sua
serieletteraria.

Gino Consolini si dispera: «Non so perché ce l’hanno con noi»

Il padre: «Avevo intuito il pericolo
Hanno sbagliato i carabinieri»
Il racconto dell’esplosione: «Mio figlio Mauro era con noi in cucina quando ha
preso quel pennarello. Poi il botto, e l’ho visto coperto di sangue...»

Da «Unabomber»
ai recenti casi italiani

Il precedente più illustre e più drammatico resta «Unabomber», il
folle che dalla fine degli anni Settanta ha terrorizzato gli Stati
Uniti. Parli di bombe formato pacco postale e non puoi non
pensare al terrorista americano. Sedici bombe recapitate a caso
in diciotto anni, 3 morti, 23 persone rimaste ferite, 10 Stati
diversi come bersagli: sono questi i clamorosi numeri degli
attentati di «Unabomber», l’ex docente eremita arrestato
dall’Fbi nell’aprile del 1996. Le modalità della costruzione e della
destinazione degli ordigni erano sempre uguali o quasi. Un
pacco senza indirizzo lasciato incustodito in un luogo ben
preciso con un destinatario altrettanto chiaro o, qualche volta,
una scatola trovata per caso contenente una bomba.
Ma non è stato l’unico, «Unabomber», a seminare paura.
Terroristi, serial killer, razzisti: la storia è piena di precedenti.
Anche in Italia. A Pisa nel ‘95, una scatola imbottita di esplosivo
ha ferito gravemente due bambini nomadi. Sempre nel ‘95 e
sempre nei dintorni della città toscana un libro bomba ha ferito
un altro ragazzo nomade. A Velletri, invece, a ricevere un pacco
esplosivo è stato un mago colpevole, si fa per dire, di aver fatto
delle fatture a una donna. Fino allo scorsa estate con quello che è
poi diventato l’«Unabomber» italiano: un altro folle, ancora
introvabile, che ha seminato ordigni a pochi chilometri di
distanza l’uno dall’altro sulle spiagge del Nord Italia tra Lignano
Sabbiadoro e Bibione. Ma un po‘ tutti i Paesi hanno avuto a che
fare con i pazzi che si sono divertiti a spedire bombe. Un altro
caso clamoroso, infatti, è stato quello del ‘95 in Germania
quando un lettera-bomba indirizzata al cancelliere Helmut Kohl
è esplosa in un ufficio postale.

BRESCIA. MauroConsolinihatren-
tasei anni, è diplomato, da pochi
giorni aveva trovato un lavoro e ne
era felice. Adesso lotta per salvare la
propriavita. IlpadreGinociparlain
lacrimeperquel figlio tragicamente
e casualmente colpito dal misterio-
so pennarello-bomba. Il magistrato
cercherà di stabilire leragioni,di ca-
pire di chi può aver spedito quello
strano oggetto, un piccolo tubo di
ferro,cheavrebbepotutouccidere.I
medici che hanno operato Mauro
dicono che è stato anche fortunato:
unascheggiaavrebbepotutocolpir-
loinunpuntovitale.

Gino Consolini, capogruppo del
Pds inConsiglio comunale, èperso-
naassainotaaTravagliatoper la sua
attivitàpoliticaeper il suoimpegno
a favore dei pensionati. Piange e
non sa spiegarsi la ragione di tanta
sfortuna. Intantoperòaccusa icara-
binieri: «Avevo capito che poteva
trattarsi di qualcosa di pericoloso.
Ero stato io a consigliare mio fratel-

lo Ivano di rivolgersi ai carabinieri.
Ma il maresciallo aveva detto che
noneranulla,cheilpennarellose lo
poteva portare via, che doveva but-
tarlo via e basta. Ma dove buttarlo?
Perchè proprio loro, i carabinieri,
non hanno sospettato nulla, non
hanno usato la necessaria pruden-
za. Non dovevano lasciare a noi la
responsabilitàdigettarequellostra-
no coso in un cassonetto. Quello
che è successo a mio figlio poteva
capitareachiunque».

«Eravamoatavola.C’eralatelevi-
sione accesa. Avevamo finito di
mangiare. Mio figlio, che sarebbe
dovuto uscire poco dopo, si era fer-
matounattimoancoraperchèvole-
va assaggiare una fetta di un salame
appena tagliato. Poi l’ho visto girar-
si verso il mobile alle sue spalle,
prendere quella maledetta busta.
Allora ho sentito solo il botto. Sono
finito a terra. Quando mi sono rial-
zato, l’ho visto coperto di sangue,
hovistoilbraccioelamanospappo-

latainquattropezzi».
Gino Consolini ricorda anche il

particolare della marca dabollo sul-
la busta al posto del francobollo:
«Nessuno se ne è insospettito. Non
vogliomuovereaccuse.Manontut-
ti hanno fatto il loro dovere». Forse
non è colpa delle poste, ma dopo il
precedente della bottiglia regalo
esplosa in faccia a Giuseppe Conso-
lini due anni prima un po‘ di pru-
denza in più sarebbe stata necessa-
ria. Gino Consolini non sa conso-
larsi e non sa neppure spiegarsi i
motivi di quanto gli è capitato ad-
dosso: il fratello non ha mai ricevu-
tominacce,nonhamaisubitoricat-
ti.Luiha lavoratoperquarant’anni,
ha fatto politica nel Pds. Il sindaco
Aurelio Bertozzi gli ha espresso la
solidarietà della comunità. «Mio fi-
glio era contento - conclude - per il
lavoro che aveva finalmente trova-
to.Adessosiamosoliedisperati».

O.P.

Lo storico hotel sarà trasformato in un residence

Le Fs vendono il Miramare
simbolo del liberty genovese
L’edificio, costruito nel 1908 e poi rivisto da Gino Coppedè, fu per tutti gli anni
Venti e Trenta meta del bel mondo internazionale. Ora è fatiscente.

DALLA REDAZIONE

GENOVA. Chitransitadalla stazio-
ne ferroviaria di Porta Principe
non può fare a meno di vederlo
nella sua sinistradecadenza.L’Ho-
telMiramareeraposto inunluogo
strategico, due passi sopra la linea
ferroviaria e a poche centinaia di
metri dalla stazione marittima. Le
note delle orchestre irradiavano
musica in tutto il porto nelle lun-
ghe serate d’estate. Lì negli anni
venti-trenta si fermava il bel mon-
do internazionale che saliva abor-
dodeitransatlantici.

Con la guerra quel monumento
della Belle Epoque iniziò un gra-
duale declino che l’ha portato al-
l’abbandono totale. Adesso le Fer-
rovie dello Stato, proprietarie del-
l’immobile attraverso la società
Metropolis, sono riuscite a disfar-
sene dopo diverse aste andate a
vuoto. Il cavalier Giuseppe Corti,
immobiliaristadiVoghera,l’haac-
quistato per sette miliardi più Iva.
L’ex tempio del liberty genovese si
trasformerà in sessanta-settanta
appartamenti di prestigio con box
interrati,ufficidirappresentanzae
terziario commerciale. L’investi-
mento previsto è di 20-30 miliardi
più 2 miliardiper opereviarie,una
cifrachehaimpeditoaglientipub-
blicidiprendereinconsiderazione
il riutilizzo e che ha bloccato sul
nascere eventuali proteste anti-
speculative con la speranza che al-
menolafacciatalibertyrestitale.

Costruito nel 1908 su progetto
dell’architetto svizzero Bringolf e
rivistopoidaGinoCoppedé,auto-
re di numerosi interventi a Geno-
va, il Miramare perse la sua desti-
nazione alberghiera durante il se-
condoconflittomondialequando
venne occupato dalle forze arma-
te. Nel dopoguerra l’ampliamento
della sottostante galleria ferrovia-
riaaccentuò l’instabilitàdell’edifi-
cio. Quello che era stato il più pre-
stigioso albergo ligure restò sino al
’51 presidio militare. In seguito al-
le richieste di risarcimento da par-
te del proprietarioper le crepepro-
dotte dai lavoro nella galleria, le
Ferrovie acquistarono il Miramare
nei primi anni Sessanta per 400
milioni. L’ultima «occupazione»
risale al 1960 quando lì si installa-
rono i poliziotti in trasferta per il
congresso del Msi e le conseguenti
proteste di piazza. Da allora è di-
ventato rifugio adatto solo a bar-
boni, vandali e drogati, «proprie-
tari» occasionali di quei 71 mila
quadrati.

Gli «invasori» hanno occupato
suite reali, appartamenti, camere
con affreschi, toilettes, ogni ango-
lo di quel fabuloso grand hotel ora
segnatodascrittediognigenere.Si
potevano percorrere saloni dagli
stucchi cadenti, dalle colonne tu-
mefatte, dagli impiantiti trabal-
lanti sognando ballerini in tait e
donneimbellettate,camerieritira-
ti, orchestre internazionali, terraz-
ze imbandite a picco sul mare, car-

rozzeeautosfavillanti ingiardino.
Sipoteva, insomma, immaginare i
fasti di un’epoca perduta per sem-
pre. Qui, nel salone-ristorante in
stile liberty e nelle attigue cucine
congli immensironfòalegna, l’ar-
te culinaria italiana offriva il me-
glio,primaedopounalungaefati-
cosatraversataoceanica.

Alla morte lenta del Miramare si
è accompagnato il graduale e bru-
sco cambiamento della città circo-
stante: ilpanoramaportualenonè
più lo stesso, il sottostante Palazzo
del Principe ha subito una sorte
analoga anche se adesso è in ripre-
sa, i palazzi sono aumentati, le
strade e le ferrovie hanno fatto il
resto.

Quarant’annidiabbandonoper
l’hotel delle dame e dei cavalieri
hanno minatoanche il tessutocir-
costante, nonostante qualche an-
nofaleFerrovieabbianoinnalzato
cancelli, murato porte e finestre
per impedire l’accesso alla fati-
scentestruttura.

Le aste, nel frattempo, andava-
no sempre deserte partendo da
una cifra di dieci miliardi. Tra po-
chi mesi le ruspe entreranno nel
granderuderediGenova.

Il loro compito sarà quello di far
rinascere il gioiello liberty. Più
complicato sarà allontanare per
sempre i fantasmi della belle Epo-
que.

Marco Ferrari


